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AGI/ ITALIANI. 



V'ha all'estremità d'Italia, ove sorge il sole, «na 
sventurati!, che, dal dolore affranta, stende nude e inca- 
tenate le braccia verso di noi, e lagrimando ne dice: — 

0 Italiani, redenti dalla schiavitù, fratelli liberi, deh! 
soccorrete a me misera, non obbliatcmi: vi premia pietà 
d' un' infelice, e so vi calo delle vostre glorie„di chi per 
voi sofferse e v'amò tanto, ricordatovi di me: non sarà 
del tutto grande il vostro nome non compiute ie vostre 
vittorie, non sicura la vostra libertà, se di me, ingrati, 
\i scorderete. Vi prenda pietà d'un' infelice, venite e 
liberatemi. — 

Questa, o Italiani, che cosi vi favella, è l' ISTRIA, 
terra italiana sempre, grande un tempo, ed ora più, che 
mai desolata ed oppressa. 

Io, ignaro, come tant'altri, del suo dostino, vissuto 
per tre anni fra i]uo' sorridenti colli, accarezzati dall'onde 
limpide dell'Adriatico, rischiarati da un purissimo cielo, 
segnati sposso da ruderi e monumenti antichi, elio ricor- 
dano la grandezza del passalo e la viltà del presente, iu, 
di mezzo a quelle genti, ne cercai l'istoria, e vidi, che 



ove la ferocia de' tiranni riesca talvolta a Bgomfnare un 

popolo, a infrenarne le virili. ;i ilisgiiiingeiki iTudelmi'iite da 
clii per sangue, per idioma e costituii è a lui congiunto, 
non riesce perù nmi a distruggere l'indole sua più nalu 
rale, il suo carattere, ciò che natura ha provvidamente 
ordinato e comini-io insiemi;. Clie si: il diritto regio-divino 
potè, a lino di renderci più infermi, dividere I 1 Istria dalla 
Venezia, cedendo essa all' impero della forza, seppe non- 
dimono serbare sempre incontaminato il suo bel nome 
d' italiana. 

E la storia dell'Istria è pur quella d'Italia; eguale 
l'originu, la favella, le giurie, le sciagure: clic ove le suo 
ultimi: serti, dal ijuat lunliii'siimi seroln al trattale empiii 

di Campoformio, si confimi! ino insième a quelle di Ve- 
nezia, non toglie perciò eli' ella non possa, e come be- 
nemerita di quello slato e della comune patria, vantare 
gesta grandi e luminose al pari d'ogni altra parte d'Italia. 
Venezia dove all'Istria molte delle sue vittorie in terra e 
in mare, multe delle meraiiglie della stia slessa cillà ma 
(Hitmdii ipii'-Li reggi;* risi ila sé, e sotto i Romani, e quando 

i legnami clic fumicano i sud cantiwi, i mirini, i-'^iisuiticnii' iti 
Hdiijjini. iiinaliiiraiiij molli ili (jiii: 'tlupiTiJi iiiiiiiuiiiMiIi, eh.) rimili) 
spretili!) nelle sue lagune: i ponti, le dighe di Miibiiiuccu suiiu 
lutti di travertino dell' Istria. 



la insanguinavano i barbari, la depredavano i conti e i mar- 
chesi, e il sacerdozio vi fomentava discurilh; v cani./lkioc, 
ella fu italiana e grande a un modo islesso; c l'aspirare 
a ricongiungersi, turni' sempre e fortemente inlese, a Ve- 
nezia, dimostra senno politico e desiderio ardente verso 
queir uniti, che le sorti le stanno preparando ancora. 

Cosi l'Istria per il luogo ov' ella è posta, più che 
ornamento 1 ò necessaria all' Italia, necessaria alla sua 
libertà. Poiché l'ambizione di barbari polenti, agognando 
al dominio e alia rovina d'Italia, non avrà fine sino a 
che l'orientali suo cartolo non sarà a noi di propu- 
gnacolo e di difesa: e là, o Italiani, sta il nostro mare, 
là le Alpi, oltre le quali giuntile ili cacciare lo siranioro. 

Ed io, cercando, per quanto è in me, di ricordare 
alla mente e al cuore de' generosi le sventure e il valore 
di una provincia iialiatia, che allea colpa non ha in faccia 
a'suoi tiranni fuorché d'essere stala ognora affezionata 

1 Leggasi la Ionissima epistola di Cassiodoro intorno all' Istria 
(SS." del lib. 13.'). E ehi avesse a scorrere parecchie lettera del 
llonaparie e ih:' siii'i ramosi jirwnnsuli ■■■ .iii^uiiinn^iiii' quelle del- 
l' avv. Reina — Liunsri'ivi.bc quale sin siala sempre, o quale fregio 
e gloria possa essere ancora questa illiislre provincia alla comune 
patria. Giovi ricordare un fallo sollanlo: la questione iriiineiisurabile 
il' Oriente non potrà essere svolta in modo degno e proli ilevole per 
l' Italia, quando l'Istria, e curu-f jiiifoicnifr-if l'Adriatico lutto non 
sia libero dal] usurpazione e dal predominio della marina austriaca. 



e zelantissima della causa e del nome italiano, io, ado- 
perandomi di farla, più che non sia, conoscere, dico: 0 
Italia ni , onusta è l'Istria, quest'eia patria dei Gavardo, 
dei Ycnier, del Vergerlo, del Carpaccio, dui Sartorio, 
del Carli, e di cent' altri illustri, ' che onorarono altamente 
l'Italia; non la dimenticate; e ne' cimenti gloriosi di nuovo 
lotte, d'altre vittorie, che ancora vi attendono, ricordatevi 
dell'Istria, e vendicatela, generosi, dalio i [| sulto e dall'op- 
pressione de' suoi tiranni! 

Bratta 9 marzo 1860. 

1 Ni mancano al presente vaienti uomini degni di lei, e basii 
nominare I Comur, i Gravisi, i Polesini, i Tacco, e sovra tutti 
1' elotiuenlissinio Atv, Mailoniiia. 



In mezzo al fluito della tua marina 
(Popolala d'ulivi c ili vigneti, 
Frullo perenne della sua collina) 

Siedo una terra, che ai mille laureli, 

Onde s'intessc, o Italia, il tuo bel serio, 
Altri n'aggiunge più modesti e lieli; 

Otibliata ora giace, e ancora il merlo 
Indarno aspetta de* suoi lauti mali, 
Glie, sventurata, un giorno avea sofferto. 
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Quivi Fortuna, con acerbi strali, 

Con cui tempestar suole la mia vita, 
Giovinetto mi spinse, e liberali 

Doni proluse a ma questa romita 
Isoletta gentil, clic dolorosa 
Sempre mi toma al cuor la dipartila. 

Era l'ora che il cicl di rugiadosa 

Veste ricopro della terra il grembo, 
E piii mesta la rende o tenebrosa; 

E da lontano imporporato un lembo 

Dal sol che muore, declinando a sera, 
Quasi presagio di futuro nembo, 

Si rifiellea nei mar, mentre leggiera 

Un'onda in su venia, che, nata appena, 
Urtava al lido minacciosa e fiera. 
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A contemplare la coleste scena, 

La più bella che all'uora natura offerse, 
Si che l'alma s'allegra e rasserena, 

Solo moveva; e dove più converse 

Eran lo piante all'occidente in fronte, 
Dai raggi anch'esse di quel sol cosperse, 

M'adagiava beato, e giù dal monte, 

Clio san Marco si noma, ' la pupilla 
Inquieta Figgea per l'orizzonte. 

Ampie montagne, sovra cui tranquilla 
Rogna la pace, ed ove un di s'inteso 
Di forti armali una tremenda sguilla, 3 

Spiccavansi dall'onde, o, ria distese 
Immensamente, procedean » siccome 
Vantato usbergo all' mimiche offese; * 



. Di glorioso imperatore i) nome 

Serlian tuttora, e, somiglianti! a quello, 
Coronale di frondi hanno le chiome: 



Da pini ombralo, che ti fean più bello, 
To, quinci, rimirava, o mio Pirano, 
Te di gagliarda e nuliil pulite ostello'; 0 

E a te da presso, alla sinistra mano, 
Una famosa Punta, che tingeva 
Il flutto ancora ahimè 1 di sangue umano: 

Dal? orribile vista io allor torceva 

L'impaurito sguardo, ed all'opposta 
Estremità del mare il rivolgeva; 

0 cadorini monti, o amabil costa 
Dell'adriaco mar, come feconda 
Ha in voi natura sua virtù ripostai * 
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Sccuro il nido avoa nella profonda 
Foresta del Cadore un gran lione, 
Di magnanima bile c fremebonda; 

Più rollo egli, sfidato alla tenzone. 
Su queste spiagge intrepido venia, 
A porro al capo suo nuove corono; 

E, riverente alla virtù, seguia 

L'ormo sognate d'un Evangelista, 
Che a lui mosiravan la secura via. 



Ultima alfìn , dinanzi alla mia vista", 
Sollevane mirava una gran torre, = 
La cui memoria tanto mi contrista; 

Su quella veneranda già Irascorro 
Moltiplicato il numero degli anni, 
Nè v'ha chi giusto a me lo sappia esporre; 
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Ben sd, che con valore e con inganni' 
Venir fur visti a dominarla ancora 
E regi, e sacerdoti, e più tiranni; 



Di cenlo e cerno pnpoli signora 
Era la sua città, mentre veruno 
Più la contempla, la ricorda, o plora. 

lo tacito guardava; e Pier bruno 

Agli occhi miei toglieva il dolco aspetto 
Di que'lonlani luoghi ad uno ad uno: 

Quando improvviso, innanzi al mio i-o-peito, 
Donna m'apparto maestosa e bella, 
Cìnla di ferro rilucente il petto; 

E dall'elmo forti ve, in bionde aoella, 
Discorretan le chiome, e nella fronte 
Sculta portava tremolante stella; 
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A rintuzzare !iì minacciti o l'onte, 

(Clic gravi ella sostenne) ampio uno scudo, 
Arco e saette nella man ticn pronte; 

E come fosse da cocente e crudo 
Dolor compunta, in alto mi parca 
D'entrar secura in bellicoso ludo; 

Simile a Palla, onnipossente Dea, ,n 

Allor che, al cenno di Giunone, armata 
Dallo sedi d'Olimpo discendea, . 

E fra mez?-0 allo pugno e all'indomata 

Da rio lìvor sospinta e concitata. 

Dubbiosa mi guardò, e con sommessa 
Voce mi chiese della patria il nome, 
Poi disse, confidando, a me t'appressa, 
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E se ti cale di saper gì come 

Volsèr le mie torture iti basso loco, 
Se da nequìzia o da virtù far dome, 

Io li dirò; ma il mio parlar sia fuoco, 

Che accenda il cuore in petto a' miei congiunti, 
Da cui Giustizia c Libertado invoco : 

Quando d'Italia i popoli disgiunti, 

Sotto il vessillo del romano impero, 
Furori, d'augusta mano ricongiunti," 

Bello, possente, ma fatai guerriero 

Sua mi nomò, iiaciommi in fronte, e cinse 
Al capo mio l'italico cimiero; 

Quivi il mio brando fulminando vinse 

Genie rubeila, indomita e selvaggia, " 
E le discordie cittadino estinse; 
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E come il sol, die sfavillante foraggia 
Il procelloso mare, e loslo il rendo 
Lieto cosi dall'una all'altra spiaggia, 

Mercè di lui, la patria mia risplendc 

D'opre onorale, e fra 'I limavo e l'Arsa * 3 
Sovranamente il nome mio sì slende: 

D'archi, e colonne, e monumenti sparsa 
Ogni villa tu vedi, ed ogni riva 
Da mille ulivi e mille fior cosparsa; 

Vedi il tempio del Nume, i* che la diva 
Onda solleva, o dì colui che un forte 
Desio di guerra no' mortali avviva; 

Vedi di Palla le doralo porto, 

E simulacri, ed are a citi sul campo 
Scese pugnando a disfidar la morte: 
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Ma al par d'un' ombra, o di fugato lampo, 
Quella romana liberta scomparii;, 
Pereti' io di sdegno, al rammentarla, avvampo. 

Cadde: e uno stuol di spaventose larve, 
Fra le nebbie cresciute e Tra le belve, 
Il cicl d'Italia a contristar comparve: " 

Come rabbiosa tigre dalle selve 
Esce furtiva a sailar l'ardente 
Sete d'umano sangue, e si rinselve, 

0 settentrional barbara gente, 

Anco agli ulivi della mia pendice 
Festi provar della tua rabbia il dentei 

Tu qui venisti, o cruda, apportatrice 
D'infami stragi, e solo d'ululali 
Orribili e dì pianti eccitatrice; 
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Dal tuo barbaro ferro rovesciati 

I sacri templi io vidi, e i monumenti 
Dispersi al suol, durisi e calpestati; 

E il cozzo inlesi delle tue furenti 

Scitiche lancio, e intosi do' percossi 
Moribonde le voci ed i lamenti; 

Bruttale cran le vie, aspersi e rossi 

Di sangue ì clivi, ond'io muta guardai 
E sbigottita allor dove mi fossi; 

E con sospiri e pianti lamentai 

Della palria lo scempio, e del mio fato 
(Un giorno si sereno) dubitai. 

Ma dove io scorgo ancora inalberato 11 
Del Mussulman feroce lo stendardo, 
Dai raapanimi Greci abominalo. 
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Sedeva imperatore un gran vegliardo, 

Che, impielosiio al suon di mio sventure, 
Ben imamente a me volse lo sguardo; 

Lo strazio egli contenne e le pressure 

Del barbaro crurtcl, ma poscia anch'esso 
Cagion mi fu di pianto e di sciagure; 

Fu bella al cominciar; ma poco appresso 
D'un suo Vassal la tirannia succede 
SI, che sconvolto è il tutto e manomesso; 

Un turrito castello, ove sol riede 

Tuttora il gufo a ricovrarso, quando 
La luna in ciel risplendore si vede , " 

Accoglieva il superbo; il qual nel brando 
Uqiosta la ragione e il suo diritto, 
Terribile divenne ed esecrando. 
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Fu sua logge il violentar; proscritto 

Fu del giusto l'amore e la costanza,. 
11 lamentarsi e il supplicar delitto. 

Lungamente durò l' oltraeotanza 

Del bisantino prence, o dc'suoi drudi, 
E dura ancor Tamara rimembranza. « 



Ma più malvagi, tenebrosi, e crudi 

Altri son giunti a dilaniarmi il seno," 
Carchi di vizi, e di virtù sol nudi; 

Colla croce venian del Nazareno 

Carità simulando, e in potto a loro 
De' livori bolliva il reo veneno; 

Poveretti e modesti eran costoro 

All'aspetto, ma dentro al cuor parlava 
La cupa c stolta avidità dell'oro; 
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Onnipossente In mezzo a lor regnava 
La Discordia, che in furibonde lolle 
L'un contro altro orribilmente urtava; 

Quinci nel nome di Gesù sedotte 

Le semplicette menti, e in un divise. 
Or da questo, or da quello eran condotte; ln 

Speme di gloria a mo mai non arriso 
Sotlo l'imperio di qua' vili astuti, . 
Si fur le penne al volo mio recise; 

Eran mostri costoro, e son creduli 
Lalla misera plebe, e dallo stolto 
Vulgo dal cielo in lerra pervenuti: 

Pur, se giusto discerno e il vero ascolto, 
Il laro insuperbir cadrà disfatto 
D' un ebo sfavilla, a riguardarlo in volto. 11 
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Non pace avrà la terra, nù ristailo 
L'oppressa umanità, finche non sia 
Il regno lor consunto e tabefatto I.. — 

Tacque ciò detto; e tutto trasparia 
Nell'acceso sembiante o nell'irato 
Sguardo l'immenso duol die la feria. — 

Perch'io, Quaranta, dissi, o qual peccato 
Sovra il tuo capo, o Dea, cosi tremenda 
La vendetta del cielo lian provocato? 

Dovrai tu sempre con egual vicenda 

Giacerli , abi lassa ! e piir non Pia che il sole 
Sulla tua fronte brilli e ti rìsplenda? — 

Non vendetta del ciel, sì come suole 

Dire il volgo, rispose, è la mia pena, 
Ma colpa e solo dell'umana prolo, 



die", stolta ognora, ingrata, e tutta piena 
D'oiiii fraterni, e di vigliacchi insulti, 
Sul misero, codarda, ai disfrena. 

Non vedi tu, come si stanno occulti 
Dei tiranni i delitti, e dalle genti, 
Ahi sciagurate! per viltado inulti? 

Odo i pianti l 1 Europa, ode i lamenti 
Della grande città delle lagune, 
E tace., e più ma par elio la rammenti: 

Povera sconsolata I A noi comune 

D'Italia il più- bel mar sorlia la culla, 
Lo sventure, la gloria', e lo fortune. '» 

Io qui mi stava derelitta, o nulia 

Fama di me s'udia, quando m'accolse 
Nel suo grembo Venezia, ancor fanciulla; 



La nave m'apprestò, il corpo avvolse 
Dell'armi sue più beile, c seco lei 
II mare infido a debellar travolse I: 

Seco le balìe d'Oriente, e i bei 

Porti di Grecia io vidi, o d'ogn' intorno 
Il suo vessillo trionfar veiiei; 

Superbamente ove risiede adorno 
Di mirteti o d'ulivi il paradiso, 
A Venere celeste un dì soggiorno. '* 

E ove fremente, e tutto circonciso 
Da scogli acuminati, si percolo 
Contro l'Eubea l'Euripo all'improvviso; « 

E dóve intorno ad una sol devote 

Slavati cento città, ch'or più non sono 
A noi , regnanti su di lor, ben noto. 



Scorrea placido o vago in abbandono 
Agl'inquieti (lutti il nostro .legno, 
Kù mai lo vinse di procella il tuono'; 

Grandi noi fummo; a se l'iniquo sdegno 
Di tre rivali « allor slato non fosse, 
Grande sarebbe ancora il noslro regno: 

Ahi stolte 1 qual' ira mai, o qua! vi mosse 
Consiglio estremo a con tri si arci ? e quale 
Frutto dall'onde del mio sangue rosse 

N'aveste, o crudo? Al par della rogalo 
Bella Venezia, al par delle materne 
Compagne fu il destin vostro fatalo. 

Ah sii le reo discordie, e le fraterne 
Guerre d'Italia lian pur santificalo 
Dello straniero le catene eterne I 



Com' ebber le rivali conturbato 

(Non vinto) il nostro mar, ben tosto il vidi 
Da barbariche genti profanato; 

E gli Unni, e gli Alamanni, o i Turchi infidi, 
Quali belve affamato o sitibonde, 
AccÒrser depredando a questi lidi; " 

E, come tu mi vedi, io quell'immondo 
Belve più fiate risospinsi, e molte 
Anco dispersi e rintuffai nell'onde; 

Ma poiché ardile e arrabuffatc e folte 

Schiero d'un Franco Capitano io scòrsi " 
Venir rabbiose, e tutte in sé raccolte 

Vèr noi, le labbia per dolor mi morsi, 
E si mi prese uno spavento al cuore , 
Che, via fuggendo, disdegnosa io corsi. 
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Somma era il duco, e, simulando anioni, 
Virtù, grandezza o libertà promise, 
Ma fu poscia spergiuro, ii traditore!.. 

E quando, sconsiglialo, ahi! ne divise, 

Con tal mercalo, che non ha qui nomo, 
V aggiunse anche lo scherno, c ne derise. 50 

Ma breve lìa l' onor d'averne dome 

Impuncmcnle; ed io più sempre veggio 
L'alloro impallidir dalle sue chiome. 

Or, da quel di, dolente qui mi seggio, 
Sottoposta all'imperio d'un tiranno, 
Che sua mi tiene, ed obbedirò io deggio. 

E guardo a! noslro mare, ove si slanno 
Biposto le speranze e le mie sorti, 
Che un giorno ancora, il so, risorgeranno. 
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' Oh! quante volto in mio pensiero ho scorti 
Bellici legni, e pian di forti armati. 
Venire trionfanti a questi porti; 

E mi parca che tutti, approssimati, 
. N' afferrasser la sponda, e gii sentiva 
11 grido alfin degl'Itali soldati; 

Ed io capitanarli , io stessa ardiva 

Incitarli alla pugna, ed a que' prodi 
Offrir l'alloro che i! mio suol nudriva. 

Forsennata m'illusi.... si 0 tu, che approdi 
Qui peregrino da lombarda terra, 
E si pietoso e riverente m'odi, 

Dimmi, l'Aquila ingorda, che disserra 

Sovra di me gli artigli, e molto penne 
Lasciò poc'anzi in sanguinosa guerra, 
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Se, voi fuggendo, svergognata venne 
A riposarso sulle mìe pendici, 
Avrà qui pace e securlà perenne? — 

No, l'hai) giuralo, io dissi, agl'infelici 
Nidi di pria rivolgerà la cruda 
Ben toslo l'ugno sue rapacitrici, 

E non sarà, che dentro dalla muda 
Le suo mainale penne rinnoveili, 
Ma deserta vi resti, e sempre ignuda.— 

Ed ella a me: Se tu ritorni in quelli 
Natii luoghi, ove par che di natura 
11 dolce riso mai non si cancelli, 

Ti risovvenga della mia sventura, 
■ E ne favella, e fa che la tua voce 
Più breve a me la renda e meno dura. 



Di', clic ovo l'onda dell'Arsa veloce 
Segna d'Italia l'ultimo confino, 
Siedo, misera, in preda alla sua croco, 

Una donna, che naia da latine 

Genti, c sorla magnanima guerriera 
Di mozzo ai flutti delle suo marino, 

Se l'irò degli umani c la severa 

Fortuna in schiavitù l'han tratta, guarda 
Ella, Sdente, all'avvenire, e spera; 

E quando l'ora del riscatto tarda 

Più non sarà, quando avverrà che il grido 
Dell'italica guerra all'in riarda, 

Armi la vallo suonerà, armi il lido, 
E lo stranier, dall'armi risospinto, 
Più non porrà fra queste spiaggio il nido; 
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E libero il suo mare, e tulio pinto 

D'immensa luce, quale un giorno apparto, 
All'Italia sarà per sempre avvinto. 



Disse: mi balenò d'un riso, e sparve. 
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NOTE 
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NOTE. 



Awantaro alla slampa questo esperimento di poesia civile più 
per compiacere all'animo mio, bisognoso Gì compiangere allo vi. 
«ride, a cui fu condannata quelli nobilissima c s.eulurala Terra, 
anziché per mcrilarmi l'alimi favore. 

E perchè a tulli non possano esser noie parecchie di quella 
vicende, aggiunt'n imesle brevi noie, sema le quali non pochi 
luoghi potrebbero parere inulili od oscuri. 

icmc-S.] Capodisiria, nomala Egida, ed anche Palladc da Slra- 
bone e da Plinio, elio ne dà la descrizione geografica. Il Mapzuoli 
pretende clic sia siala fjiilnie.iti tini dolchi, cinque secoli avanti 
Roma; ma il Carli, nel suo Ragionamento itili Antichità di Capo- 
diitHa, non credo di poter far voli laura niii da superare i Jecofi" 
di" Romani. Distraila dai Goti, Giusiino II la riedificò, e la chiamò 
dal suo nome Giuslinopoli. Ai Vendi deve l'attuai suo. 

»(ro ( .is.}Q ucsl0 moule, rosi appellalo dalla Repubblica venda, 
si Irova a mezzogiorno, soprastante albi piccola chic.a di Semedella. 
È de' più meravigliosi, e per la sua giacitura superiore a tutu. 



3{Pp(HJ.) lo Alpi Giulie, poste fra la sommili del Tricorno e 
[lei Nevoso, fono (msì chiamale ila Ollaviano Augusto, il quale, adol- 
lalo nella famiglia dei Giuli, ne assunse il nomo. 

MI 1 '» lì) La gin-aia, .leni s' ;iild'T]ld;;iTi'i lo Al;ii iiiala', parli; 
dal san Goliardo e s'interna nella Bosnia, verso la Grecia. 

(((taf. U) Vedi anelli' il Foscolo, Srpol,, v. 183; e il Petrarca 
nella Coturni* ali' Italia. 

c(Ris.U.)Pi.»ì.m1;i ['In: stnirw fi'.i il golfo di Trieste e il porlo 
delle. Uose; Una il. Ili' più batlaglieri! i' aifi'/innale alla NcpiLiil.lira, 
L'amenità ilei luogo, l'indole noljilc e generosa degli uomini, la 
bellona o proprietà delle sue douue fanno si eh' io la ricordi sem- 
pre con riverenza ed affetto. 

! (luj. ti.) La Punta di Salvare, su cui, o in ricinana, fu scon- 
Dlta, in sanguinosa lotta, dai Veneziani, uniti agi' Istriani, la Rotta 
imperiale, capitanata da Ditone, figlio di Federico Barbarosss, cito 
inseguiva Alessandro 111, ricovmluai in Venezia. Una lapide, eli' io 
lessi, ma ben non ricordo, nella chiesa ili san Salvore. arrenila 
il fallo, uno certo de' più grandiosi, non tanto per la Urpubljlica 
come per la civiltà del mondo. 

■ (ftit.il.) Il Cadere o l'iiror.ila'.ii da a!:i- : .iii:i monti; dal Mauro, 
il più allo, scaloiiii'o il TaL'Iiaiiiriiio. La Repubblica lo aveva di- 
chiarato immune da ogni tributo per il suo amore e fedeltà, dimo- 
strala sr-iialaiiii'iilr. indie ^in-rre cullili) l'imperatore Macmillan..; 
e Lodovico S.I I ili Francia. Quivi puro gli Austriaci furono rolli 
dai Francesi nel 1707. Nel 1805 faceva parie de! Regno ftalico. — 
Per do cito segue, consulla il Sabellico, ftlor. fra. 
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i l(W. 15.) Torre d'Aquileia nel Friuli. La scoria Ji questa città ò 
un poema; rieorda le glorie ili lìoina, le cruddlà ilei Barbari, l'ori- 
gino di Venezia, il più slrepiii.so fasto, la somma potenza e la mise- 
rial È [ama che san Marco vi predicasse, por ordino di san Paolo, 
l' Evangelio, eli' ora si conserva nella Marciana a Venezia. Aquilcia 
conlava 600,000 abitanti; e d'ardire inaudito orano lo sue donne, e 
salta Massimino il Tracel 

to li) i| n0[ne d. Pallido, dato a Capodislria, o quello d'Egi- 
da, /orse da jìÌ, « piuttosto da ai'yi;-!»-.;, bendo fiuioso di Mi- 
nerva, e una statua, che tuttora esiste supr.i il palarci iM'eiaiu, 
d'anlira deità, tenuta da alcuni per il simulacro di questa dea, 
mi. fecero sovvenire del canto Vili dell' Iliadi, v. 3B0 e seg., e 
più dei V, v. 738 e seg. 

il (ftì). 13) Augusto, il quale nella sua divisione dell'impero in 
dieci parli, distese i confini d' Italia fino all'Arsa e vi comprese 
l' Istria, associandola alla Venezia. Augusto poi, secondo Sirahone, 
Plutarco, Ssetoriio, Taci tu o inoli' altri, più the iplcndido fu tiran- 
no, e sciJRiiratissinio tiranno. Proverò un giorno, ch'egli Cu il 
priinu a istituirò fra noi qin:l eimere di Eiran iii.l.- , la quale, co- 
io nido la crmli'lii i:ul li. noi,) ■ 1 L L ■ ì .pltiidore, allratellando l'umana 
nequizia ri 111 'li 1 , in ili. .-.dormenta infamemente i popoli. Tirannid.', 
che da Augusto passo poscia a illustrare i delitti del nuovo Cam- 
pidoglio. E Aue.Li.li. l'iuwlii'i, Oltiini, Miii-iuii tL.aiii;!iDO)L i lupi, 
ed Augusti gl' imperatori roiaoii-i, e Saputoli? I, vinto egli pure 
dall'infernale alleanza, che si nomava tanta I 

H IftUj.iS.) [ Gi. idilli ci i l.iljinr.;. panili liiiiiliLili, eriiiu f.T-L'.-', 
a slento domala da Augusto, il quale rimase ferito nella spedi- 
lione fatta contro di essi, e poco mancò non vi lasciasse la vita 
nella presa di Helulu. 
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11 W'B- 'W la ciò sia [' estensione geografici rie 11' Istria. Plinio, 
lib. 3, e, 6, segna esattamente i contini dell' natia politica de'suoi 
tempi fra il Varo e l'Arsa. Il Timavo è fiume ili grandi memo- 
rie, o tu lì ove segui b tremenda ballagli! ilei console Manli.), 
di cui Livio ne discorri! lauto a lungo, il poela Oslio deiiii un 
poema, tiuiirrilu, per celebrare le fieni! sostenute da Marco Junio 
e A. Manlio. Livio, dee. 6, lib. 1; e Florio, lib. 3, c. 10, e Stra- 
lcile lib. 3, pai/. 9 e seg. 

iHftv.it.) Quesli templi sono a Faremo, e le porte mirale a 
Fola, rii;i che un ieiiir.u pnien e.-.iiL'eiire eoo la sicuri lUiiiia. 
e poscia, sul mare, con Vincila. Lr.ivi ..■ij.imli.j un leiupio dilli- 
calo alla Dea Moina, Ma lunga è la sloria del dominio romano 
□eli' Istria, e con.ieii rcrrarla in culo volumi. 

ebbe a provare l' irruzioni ili i barin ri. thcii io la niente degli Avari, 
del Quadi e dei lijictJiiiaiiiii; ni: le (umili) (•■Itiiiu-i tulli (Ill-'lliuoi 

d'Attila, d' Alarico, d'Odoatire, di Belisario, di Nari eie, d'Alboino, 
e d' altri, se ve n' Ila di più graziosi e giocondi. 



gurati timi 

17 imt.tt) jjawj jnc0 ta nel!' inlerno dell'Istria un castello di 
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cbc in costui tralucevano, se non forse quo' Tantali diritti, l'in- 
dole certo ed i «numi di inii-Ui ainHii sicari, di cui dicevi es- 
sera l'erede. 

m (Poj.ai) n ,!r,n-,-ii.| ,],..[ patriarchi n.-ll' Is'ri'i. i ■ ii- li Ih ! r i j ]i o r.i 11 ■: > > 
a quello dc'feuilalari. se non yìeiit !a fcroria dd comi e dc'raar- 
elicsi, lo supera in ainlnimiti' e iillì; e siilo il mondo; ne locai 
a me ripetere ciù che tulli sanno. Non però trovarono sempre . 
fortuna, e il patriarca Gregorio ancora 

Vegg" io. a 'coda d'una besiia trailo. 
E fu in Canodislria nel 1310. Vcneiia accogliendo l' Istria nel IJAS 
sotto di ti; la liberò aitine da queir abominalo dominio. 

ioiPoj.at.) Ricorda tuttavia la storia lo scisma detto istriano, a 

papa, ne crearono altro in Paolo, patriarca d' Aquiluia. Ma non fu 
solo] ed è celi'bii! fra (;li filili i|n.iI V-r^.rio ili l',a|iuiiistria, elio il 
Gmguinii cliiama im dei plus granite tiUir«tr*ri da qmlorwmi et 
da aainiiémc siede, il quale invialo da Paolo III in Germania a 
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fine di persuadere gli Anabattisti, gì' Indulgentari, i Sacrameli la ri i a 
ii fatti, lmvr-?i ultimo ohi Lnlur.i, in WiilLeriikT;;, a divinare 
intorno a quella tremenda bega, che poi cosii. all'Enfiti tanti) 
sangue e vergatila; per la quale missione, dice il Sarpi (Conci/, ini., 
lib. i°, c 53), si meritò dal papa il vescovato ili Capodistria, sua 
I attia. Si, e pu^ia r.i-i-iio i: la f i.-rifciulol).', la piti (ruu-Linb. t'd 
preti fj Vedi, fra gli altri, il Ginguenè elle ne discorre a lungo, e del 
Muzio, compatriota e oppositore acerrimo del Vergerlo, {fiat. littér., 
voi. IH, p. 39i; voL VII, p. il e lag.) 

ai(Aij.s«.| &fi ai creda voglia alludere ad alcun vivente. Il mio 
Kefir» non è per anco nato, o, se nato, non Io conosco. 

iifltau.iij Ancorché l'Istria possa dirai [orso piò antica di Vinc- 
ite, dal mare, elle sta in meno, ripetono amendue la loro origine, 
comela grandezza. Che se 1' una, coli' andar ilei tempo, superò di 
gran lunga la rinomami della prima, la comunanza delle sorli con- 
fonde insieme eziandio ogni futura gloria. 

ti(Paf .ti). Fino dal primo secolo Veneiia avvolgeva l'Istria no' 
s-.i:;i marinimi commerci verso l'Oricute. V. il Prodromi dilli Sio 
ria deli' Istria, arila Strenna: Parta Oridilaia, elio il giovane Cambi, 
con sì nobile affetto e intelligenza, pubblica ogni annoaonore della 
sua pavera patria. 

»muM7j Cipro, uno dei tre regni di Venezia in Oriento, i di cui 
venilli sventolatilo in trionfo sulla piazza di san Marco, là appunto 
ove ora [e forse per poco) v'insultano i gialli-neri I... 

|'| Sbollivo iltorti (Il ipkndorf lui fiutimi .11 «noli nitri» e )• 
pic^a npluaulu di chi Et , a , C nii pnrmnn Uh II ni» wutu, e 1° 
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Ufi\ig.n.i [.a y uri! i (Elibus, o Xi'hiuiiuiiib), swondo rt'gno. È 
nolo a lutti t'Euripo, the la separa dalla Grecia, per il fragore 
spaventinole delle sue acque. L' ondo venivano propri a in ente a Iran- 
' gersi contro Geraslo, promontorio dell' Euhea, sovra cui la religione 
virile, grande e poetica de' Greci avea editato un tempio a Nettu- 
no, quasi volessero con ciò placare 11 ira del nume, che essi torso 
scorgevano nel vortice orribile di quell'acque. 

Klitìj. x>) Candia, l' antica Creta, È il Iorio, le mi sono tenuto 
in questi versi a Omero, eh» nell'Iliade, C. II, T, 649, la chiama 

o vi credo : né so convenire col Cruslus, che quella parola sia eia 
Blimrl, dal line /1,'i iiJf.Vf 'uh; <>:izrù:t. Sì-IY fUi'iHa, C. XIX, 

v. 174 e seg., il luo^.j, 11 1 filini e le città sono descritto conducila 
j [i,::l:i iv w:iik?;s, ilt LLl ■ ì i; 1 l 1 Umtro i.- si 1":. jiu.su. V. la eoli' opera 
ili Si.-]. ■■[!:'. ili-is! lindi Krtla. In questa, più che altrove, suona allo il 
nome dell'Istria, e !ti.-liti.> i numi ili Gnvardo Galardo, che nel 1116G, 

e vi piantò lo stendardo di san Marco; di Diagio Giuliani, il quii*, 

tu'! ifliii, nel forti; di san Tu. n[u r:>, riamili il :i l 1 : 1 j, e piiiiiia <Li Ini 

superalo, appiccò il Um-.-.i |:uU[-riiii:i, pjj 1 1 e ii.l.j -.j ni i com- 
pagni sotto allo rovine; e finalmente di quel Giovanni do' Giovanni, 
intrepido difensore di t'amagosta, nel I6D9,poi governatore di Candia. 

!7r-poj.Sa; pjsa, Genova, Fola. Sono troppo conosciute queste 
ignominiose gu. n .' pi': illustrar!.- .li mali- : .tirò m.II:ii]1> ci].; Iiul IIDj i 
PisaDi s' impadronirono di Pola e vi furono respinti da V. Pisani. 
L'inimiriiie il e' Geli in e>i ar.-ei'u [iiii clic inai nel USO, singolarmente 
per il commercio di Soria e C:i--:.iiitini)[it:li. (iri;u|i;irono allora mollo 
città istriane, compresa Capodislria, donde poi la famosa battaglia 
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ili CbJoggEa. Più commenta e dulia stopcria di nuove guerre, 
io, per me, aliriliuisco a '[iil'ìLc scine; uni le diseordiu la rovina ili 
rj nelle illustri reputili] ielle e dell' India, l'ussero almeno, col ricor- 
darle spesso, d' tieni riii) [ireiiiteiiile per l' avveniri!)... 

XtPw.au onte a questi,, devonsi connumerare gli Uscocchi, i 
«orlaceli!, gli Slavi, gli Allianesi, che allro non sono in line die 
specie d'un sul (leu-re. V lui u un sloria .li l'"i:i l'ini n Sarpi, elle nie- 
rilerelibe fosse, mri^iiiniieiile Iella e curiosciula, intórno a queste 
guerre, in cui l' Islria e la Venezia ebbero a lollarc per più di un 

iSfftij.STjQuaie. fesselo slato miserandi) e spaventevoli! dei 
Francesi, allorché scesero la prima lolla in Italia con Napuleotle, e 
turile puseia ne rilurnai-ere earielii di piv-da. Miniente carpila alla 
pavera Ilaria, vedi, fra i molli, il Bolla e il Canili, Slor. Jerji'llaJ., 
Fase. 17, ed anche U. Ttiiers. Ilist. de le lliv. frane., lib. 8. 

jodwa.ss.j , fu trattela ili Ciimjjd/i .ernie ;.iVno ili rapina, ma non 
fu mrno pieno ili iste™ onree pnjqiiirt Mia rapila,. . liolla, Star. 
d'Ita!., ec, li li. iì, pan. Ì1R. E il nuovo Siila giustificò poscia l'in- 
famia, del suo ti'jdinienli; codardo, alleando e/ri jf Huti'ini i.jid 
ea tirili, infimi e spreg/r 'li lutti. Ma lien vi risposo il Do Angeli, 
barn, llitt. di Venite, voi. \', pai;. 130: e Foseolo, Lei;. .4poI., voi. V, 
pag. SOO. 

Non piirù risiila, inal-raiìu l'isiàm e I' egoistica fnl.-lla di 
Tritsie. la-eio di iinisiiai-i , e/iamln allui'a, pronta a insorgere; 
né mancarono in lei (| ne/ moli preeursiiri delle rivoluzioni che 
manifestano a un Icmpo e la volontà dei popoli o l' ora del faial 
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mano oiic k Una: pinta, e l'[,iria nuli sarolnV inerii coma un sul 
uomo, audace e [umililo □□eli 1 ossa al pari d'ogni altra terra ira- 
liana. Ila il giorno Torse non ù lontano, ed olla (lo giuro in nomo 
suo) olla non verrà uni infilo all'anlioa sua giuria od all' Italia. 

E alcuni por rivu'niura i ■.uhm i]u:i,;ui Lire proli' io non abbia 

filila mimi it-nniii, iiM 1 1 j i m frinii. ■, ili i'i ii^l^. ili i]u.lla oiilii olle ulu- 
lasi del nome di fetidissima, e oli' io amerei meglio oluamare con 
Durilo )iu!l:in:i .viijhi in hraoiiu ili ([u.O -no unirti) [i'iirij., C. XX.XU, 
v. i 10), die sorso a rovina di Ca|iodislria, (') a danno di Veneziana 



Oli lo rlcmre dilli; sue graqd'ils: 




Kl tu ben ut, tot le ( gt ( ul naturi, 
Morlt ctru rllrovl ! jc|»Iluri : 

Ole terribile un Buine turni gaern 
E più «MI' Infelici !l dluciri. 
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vantaggio unico dei dominatori del Sor.!, i quali se ne servirono a 
guisa di slatta per Umer tempri: un piede in llalia. Rispondo di non 
esimimi' scordalo, mn d'aver poscia, -desnoso del suo nome, can- 
cellati que'versi, serLamìa l'apostrofe, eli" io trascrivo in fine di 
quesla nota, si Hiu la rnrii|iunja, se |iur mai Trieste è sn.r( Uiliile 

0 Trieste, Trieste di' qual Nume 
Adori tu? Dimmi qual genie ò questa 
Di babeliche voci e di costume? 

Tu non hai patria, e Ingorda e disonesta 
T' incurvi sempre a chi li pasce e godo. 
Sia pur la colpa a' luoi vicini infesta. 

Ahi niereadanle I per le solo è prode 
Chi più d'ogn'allro astutamente adopra 
11 tradimento, la viltà, la frode. 

Pur non andrà, che della lua mal'opra 
Irato anch'esso il mar che il circonda, 
Lasci la spiaggia alfine, e li ricoprii 
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